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“Non farti scultura, né immagine alcuna 

delle cose che sono lassù nel cielo o 

quaggiù sulla terra o nelle acque sotto la 

terra.”

Esodo 20: 4



Nel 1930 furono scoperte delle pitture murali 

del III secolo nella sinagoga di Dura Europos in 

Siria. 

Diverse scene bibliche e simboli.

Altri mosaici e murales rinvenuti in altre 

sinagoghe vicino ed in Palestina confermano 

che non si trattava di un caso isolato. 

Diverse pavimentazioni ed affreschi ritraggono 

infatti simboli che sono ancora comunemente 

associati al Giudaismo, come: la menorah

(candeliere cerimoniale a sette braccia), il lulav

(un ramo di palma) e l’etrog (cedro) usati 

durante le feste del Sukkot, il leone di Giuda e 

lo shofar (corno il cui suono era utilizzato nelle 

cerimonie nel tempio). 

Inoltre, in un manoscritto tedesco, il volto delle 

figure umane ritratte era stato rimpiazzato dalla 

testa di animali, in particolare, di uccelli.

La parete occidentale dell'antica sinagoga di Dura Europos 245 D.C 

ricoperta da una serie di dipinti murali raffiguranti la storia di Mosè

Particolare da “Il Profeta Geremia”, 1968, Chagall. 



Men che meno insolito, era che gli 

artisti usassero nelle loro decorazioni 

figure umane ritraendole di schiena o 

coprendo loro il volto con una corona 

o un velo.

Questi sono tutti elementi ricorrenti 

nella produzione di Chagall.



Masaccio, Trinità, 1425-27, Basilica 

di Santa Maria Novella, Firenze

Andrej Rublëv, La Trinità, 1420 -1430

Rembrandt Harmenszoon van Rijn,

Il sacrificio di Isacco, 1655 

“Le icone di Rublëv, il nostro Cimabue, 

con lui io sono nato alla mistica ed alla 

religiosità.”

Marc Chagall

“Il mio cuore si placava soltanto 

davanti alle icone” 

Marc Chagall 
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“Ma lo zio suona il violino.

Lui che tutto il giorno conduceva le vacche 

nella stalla, le trascinava legandole per le 

gambe – adesso suona, suona le canzone 

del rabbino. 

Poco importa come suona! Io sorrido, mi 

esercito sul suo violino, salto nelle sue 

tasche, sul suo naso.” 



Vita e arte“Tutti i sabati zio Neuch indossava 
un tallit, uno qualsiasi e leggeva la 
Bibbia ad alta voce.

Suonava il violino, come un 
calzolaio.

Il nonno lo ascoltava e sognava.

Solo Rembrandt avrebbe potuto 
capire quel che pensava il vecchio 
nonno, macellaio, commerciante, 
cantore, mentre suo figlio suonava il 
violino davanti alla finestra, davanti 
ai vetri sudici, coperti di gocce di 
pioggia e di ditate.” 

La Mia Vita di M.Chagal

“La Bibbia per me è poesia purissima, una tragedia 
umana. I profeti mi ispirano, Geremia, Isaia…è 
una poesia impegnata, Baudelaire e Verlaine sono 
della famiglia dei profeti…

…non proclamo il dramma della vita. Non 
drammatizzo, anche quando la morte è presente 
in un quadro. È tragica per natura, è così, 
semplicemente.” 

CHAGALL - PROVOYEUR, Messaggio Biblico di Marc Chagall





“Io ho voluto concretizzare in maniera umana 

l’impotenza dell’uomo di fronte alla natura. Io 

non ho cercato di esercitare una vendetta ma di 

stabilire uno sforzo parallelo, se posso 

esprimermi così” 

“Chagall ou l’orage enchanté” di Raïssa Oumançoff  Maritain.

Nel suo “bestiario” gli animali nelle sue tele 

divengono soggetti vivi, svolazzanti e fluttuanti 

nell’aria: un’immensa Arca di Noè che continuerà 

a popolare le sue opere fino agli ultimi giorni 

della sua attività.

Raïssa Oumançoff Maritain:

La sua arte è un’arte di tenerezza e di pietà del 

tutto francescana per ogni creatura e soprattutto 

per gli esseri più umili e poveri. Egli predilige i 

modesti animali domestici, gli asini ed i galli, le 

mucche e le colombe. Chagall è anche il pittore 

della gioia meravigliata che impegna la sua 

opera, è nata con lui a Vitebsk, in terra russa in 

terra ebraica. 





Tradizione Chassidica e Scritture

Jacques Maritain: 

Mi sento debitore nei confronti d’Israele. E poi, non mi piace la rozzezza 
dei gentili, vorrei essere il meno possibile un «goische kopf»; vorrei essere 
un ebreo di adozione; perché attraverso il battesimo sono stato introdotto 
anche nella dignità dei figli d’Israele. 

Tanàkh (in ebraico: תנך ,?TNK,) è l'acronimo, formato dalle prime lettere 
delle tre sezioni dell'opera secondo la tradizionale divisione ebraica, con 
cui si designano i testi sacri dell'ebraismo:  תורה Torah Pentateuco,  נביאים
Nebi’îm Profeti, Ketubîm כתובים Scritti.

Proprio nel segno della continuità, alcuni teologi preferiscono chiamare 
Primo Testamento e non Antico la prima parte della Bibbia Cristiana.
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Guerra Russo-Giapponese del 1904-05. «Soldati» 1912



Con gli occhi di quel 

bambino tornato da la 

Ruche…



«Guerra»,1915. 

Siamo ancora all’interno della 

stanza ma a luci spente.

L’atmosfera nera si fonde con lo 

stato d’animo del vecchio. 

Accanto a lui un fagotto per un 

viaggio.

Chagall descrive un nuovo 

tema: la partenza del singolo e 

ciò che egli lascia attorno. 

Fuori dalla finestra, una giovane 

recluta è ritratta in un intenso e 

struggente abbraccio con la 

propria fidanzata; le parole in 

cirillico, corrono implacabili nel 

cielo come fumo dopo un 

esplosione e ricongiungono 

l’immediato destino del giovane 

con quello dei soldati in marcia 

a destra: 

“Guerra -1914 - Russia - Serbia 

- Belgio - Giappone - Francia -

Inghilterra.”



Nell’opera di 

Chagall, le 

vittime con o 

senza divisa 

sono sempre 

parte dello 

stesso popolo, 

lasciato soffrire 

da coloro che ne 

decidono le sorti. 

Richard Cork, “A Bitter Truth – Avant-gardes art and 

great war”, attraverso un’analisi di fatti storici e correnti 

artistiche, sottolinea come Chagall fu uno dei primi artisti 

“ad offrire una sostanziale alternativa all’ideale 

militarismo del 1914 e come, la sua personale 

tribolazione di giudeo della provincia, doveva averlo 

predisposto a simpatizzare con la situazione delle 

vittime di guerra.” 



Era dai tempi della Rivolta dei cosacchi contro la Polonia, alla metà 

del XVII secolo, che non si vedevano stragi di ebrei su così vasta 

scala. 

I prelati della chiesa ortodossa consideravano la Guerra civile una 

lotta di proporzioni bibliche contro gli ebrei senza dio che tentavano 

di conquistare la santa Russia.

Le armate rosse e bianche, le bande di briganti, i predoni cosacchi, 

le bande di ladri e saccheggiatori – tutti derubavano e uccidevano 

gli ebrei  in maniere oscene e brutali, benché gli ufficiali dell’Armata 

Rossa proibissero ai loro uomini di organizzare pogrom e a volte 

punissero coloro che li compivano. 

Le foto delle vittime dei pogrom mostrano terribili ferite alla testa e 

al volto, amputazioni, cadaveri, bambini in lacrime sul corpo dei 

genitori. Circa 150.000 ebrei morirono nei pogrom della Guerra 

civile russa. 

CHAIM POTOK, Novembre alle Porte – Cronache della Famiglia Slepak, p. 60 - 61.



“Ogni sacco dell’esercito 
veniva preso a pretesto dal suo 
capo, il granduca Nicola 
Nicolaevič, per accusare gli 
ebrei.

«Cacciateli tutti entro 
ventiquattro ore. O fateli 
fucilare. O l’una cosa o l’altra 
insieme! »

Via via che l’esercito 
avanzava, la popolazione 
ebrea si ritirava 
abbandonando la città ed i 
piccoli sobborghi. 

Avrei voluto farli trasferire 
nelle mie tele, per metterli al 
sicuro.” 



Rivoluzione, 1937



La loro presenza ai più alti livelli governativi e in posti in cui gli ebrei non si erano mai visti prima,
venne contemporaneamente alla rivoluzione: Lev Trockij, secondo solo a Lenin; Jakov Sverdlov, che
gestiva gli affari quotidiani del Partito comunista; Kamenev, Zinovev, Radek; e tanti altri – tutti di
origine ebraica, tutti incapaci di tornare al loro popolo, tutti sprezzanti nei confronti dei Bianchi
monarchici e antisemiti.

Il Partito comunista, appare rifugio dell’intelligencija radicale e apparentemente disinteressato alle
origini etniche e religiose dei suoi membri, divenne l’unico rifugio di certi ebrei marginali, che
pensavano che esso avrebbe davvero salvato il mondo, portando un grande universalismo
rivoluzionario in cui le distruttive differenze che dividevano l’umanità sarebbero scomparse una
volta per sempre.

Importava molto poco a molti russi che questi ebrei non fossero più ebraici dei loro compagni di
partito gentili; che essi non parlassero a nome degli ebrei, né si identificassero con loro, e anzi spesso
fossero nemici degli ebrei.

Inoltre, poiché molti ebrei occuparono i posti lasciati vacanti dalla disintegrazione della burocrazia
zarista, a molti russi sembrava che adesso gli emissari ebrei del governo fossero dappertutto.

La loro improvvisa comparsa, contemporanea alla rivoluzione ed alla Guerra civile, legò per sempre
questi eventi nella mente dei russi, per i quali l’ebreo divenne la causa dell’indicibile miseria della
patria.

CHAIM POTOK, Novembre alle Porte – Cronache della Famiglia Slepak
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1922

Di  nuovo ebreo errante



Come un profeta abbandonato dal suo Signore, come la

sentinella stanca di esplorare la tenebra ed i bagliori di luce, il

grande maestro di Vitebsk ha sperato che Dio si allontanasse

da lui.

Non voleva più né Bibbie né Corani; oltre alla visita del ’31

nell’Egitto, della Siria e della Palestina, c’era tutto il resto del

mondo da conoscere e da vedere. Chagall non desiderava

molto: gli bastava qualcosa di molto leggero.

Così nelle incisioni La moglie di Putifarre, La Colomba

dell’Arca, La Regina di Saba, egli cerca di radunare intorno a

sé le delizie mentali di Oriente ed Occidente: il Tao, le vesti

bianche di Confucio, Epicuro, la poesia latina, Singer e quella

strana oasi del cuore della Bibbia che è Ecclesiaste.

In un certo senso, in queste carte, il suo tratto si è acuminato

e tocca una ferocia nichilista.

Nella vita tutto è male; forse tutto è male e nulla persino in

quel Dio che gli ha dominato così a lungo il cuore e la mente.

Ma – scrive nel suo diario con una frase che Dostoevskij e

Tolstoj avrebbero amato – “quando si conosce che tutto è

male, allora comincia la vera scienza dei beni

particolare”: un epicureismo doloroso ed ironico, con

improvvisi e struggenti slanci di tenerezza.

FLORIANO DE SANTI, 

La Bibbia di Chagall



Nella primavera del 1935 si recò in Polonia con Bella come ospite d'onore

all'inaugurazione dell'Istituto ebraico di Vilna.

Come dice Lassaigne, ciò che lo ha veramente spinto ad andare lì è stata l'idea di

essere vicino alla sua nativa Vitebsk, dove non poteva tornare. Come a Gerusalemme

e Safad quattro anni prima, a Vilna dipinse l'interno di una sinagoga con le sue

massicce colonne, il tabernacolo riccamente decorato e i lampadari. In un'altra

immagine un uomo si preme dolorosamente al petto i rotoli della Legge. In Polonia

Chagall percepì il pericolo mortale che minacciava gli ebrei in Oriente. Proprio per

questo ha dipinto gli altri quadri di sinagoghe: voleva registrare una realtà che

sembrava destinata a scomparire. Era anche stimolato dalla sua esperienza personale

del ghetto di Varsavia, che era così diverso da qualsiasi cosa avesse conosciuto nel

suo paese.

In Polonia Chagall si rese conto ancora una volta e molto più intensamente di prima

dell'isolamento degli ebrei dal resto della popolazione. A Vilna conobbe Dubnov, lo

storico degli ebrei, e rimase costernato nello scoprire che per strada la gente

chiamava il figlio del grande studioso uno "sporco ebreo.

In estate, lasciando Vilna, Chagall e sua moglie trascorsero un po' di tempo nel paese

dove fecero diverse visite a una vicina colonia ebraica di orfani.

Ogni dettaglio di questo viaggio polacco gli ha lasciato una profonda impressione.

FRANZ MEYER, Marc Chagall, Life and Work,





Chagall aveva capito presto che il potere e la sicurezza di sé possono solo limitare

un rapporto vero e vivo con la realtà; chi vuole dominare il mondo si aliena da

esso. Quell'essenza si rivela invece all'uomo debole, colui che si fa carico del

dolore degli altri.

Questo concetto illumina l'atteggiamento del pittore verso Cristo.

Nella sua giovinezza, "la pallida forma del Crocifisso" lo aveva turbato. "Cristo è un

poeta", ha anche detto in seguito, "uno dei più grandi - per l'incredibile modo

irrazionale di farsi carico del dolore".

In questo atto, che trascende le possibilità umane, Cristo gli sembra “l'uomo che

possiede la più comprensione della vita, una figura centrale per il“ mistero della vita

”.

Tra il 1909 e il presente, ha dipinto un gran numero di quadri di Cristo.

Questa importanza del Cristo crocifisso è collegata a una curiosa evoluzione del

pensiero ebraico recente.

Cristo ha preoccupato numerosi artisti e pensatori ebrei, non tanto quanto il

fondatore del cristianesimo, quanto uno nella prospettiva del giudaismo.

Anche per Chagall Cristo resta un ebreo, come ha esplicitamente sottolineato nel

simbolismo della Crocifissione dipinto dal 1938.

Cristo non è Figlio di Dio: la Passione non è un capitolo della storia religiosa, ma

l'incredibile atto solitario, innaturale, irrazionale di uno dei più grandi uomini.

FRANZ MEYER, Marc Chagall, Life and Work, 



1939

La fuga 



Caduta dell’angelo, 1923

Il Martire, 1940
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Ha tutti i capelli arruffati. I piccoli riccioli pendono e si 
attorcigliano, incollati alla fronte, fino a mascherare gli 
occhi e le sopracciglia.

Ma quando gli occhi si spalancano sono blu, venuti dal 
cielo. Due occhi strani, diversi da quelli di tutti gli altri, 
lunghi, a mandorla. Ogni occhio guarda il proprio 
fianco: piccole barchette che si allontanano una 
dall’altra. Non ho mai visto occhi di fauno come i suoi, 
se non in un bestiario illustrato. A bocca aperta, non so 
se voglia parlare o mordere con i suoi denti bianchi e 
affilati. Tutto in lui è movimento di un animale in 
agguato, pronto ad avventarsi in ogni istante. 









Coloro che cercano una definizione della natura dell'arte di Chagall spesso

insistono sulla sua origine russa o ebraica, e specialmente sulla sua eredità

hassid, che di fatto ha avuto un impatto abbastanza decisivo sul suo

atteggiamento spirituale fondamentale ed è quindi responsabile di alcune

caratteristiche della sua arte.

Ma l'eredità russa ed ebraica di Chagall ha influenzato la sua arte né più né meno

di quanto l'eredità spagnola e mediterranea di Picasso abbia influenzato la sua.

Entrambi sono fattori nella produzione dell'artista ma non determinano la sua

natura.

Inoltre l'arte di Chagall non è indirizzata in alcun modo speciale agli ebrei, ma a

tutta l'umanità; il suo messaggio non riguarda questo o quello dettaglio, ma

una visione generale del mondo una filosofia di vita.

FRANZ MEYER, Marc Chagall, Life and Work, p. 597





La Pace, 1993 



1Consolate, consolate il mio popolo, dice il vostro Dio.

2 Parlate al cuore di Gerusalemme e proclamatele che il tempo della sua schiavitù

è compiuto; che il debito della sua iniquità è pagato, che essa ha ricevuto dalla

mano del SIGNORE il doppio per tutti i suoi peccati. 3 La voce di uno grida:

«Preparate nel deserto la via del SIGNORE, appianate nei luoghi aridi una strada

per il nostro Dio! 4 Ogni valle sia colmata, ogni monte e ogni colle siano

abbassati; i luoghi scoscesi siano livellati, i luoghi accidentati diventino

pianeggianti.

Isaia 40:1-4



La vita, 1989 


